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A Firenzeun momento di riflessione dopo la vivace esperienza di cinque anni 
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La rinascita culturale aspetta una conferma 
Dal 7 5 ad oggi rivitalizzate le istituzioni e avviato un intenso lavoro produttivo e di ricerca - A colloquio con direttori e soprintendenti - Con
tinuità e razionalizzazione - Come evitare il ritorno di fiamma delle tendenze municipalistiche - Difficile eredità del nuovo assessore alla Cultura 

A capofitto nei problemi: questa è la situa
zione dell? cosiddetta « ripresa » autunnale delle 
attività produttive, amministrative, scolastiche. I 
giornali sono pieni, scrivono di tensioni e preoc
cupa/ioni. le pagine «ba lnea r i» sono lontanissi
me. come la luna. 

Firenze è tornata al lavoro sotto la guida di 
una nuova amministrazione di sinistra. Non nuo- .• 
va nello schieramento, ma nei programmi e in 
molti degli uomini. Ora è il tempo, per i respon
sabili di Palazzo Vecchio, dei primi assestamenti, , ; 
un periodo di rodaggio e di presa di « cdhfiden-V. 
za » con materie spesso difficili, con drammi vec- ; | 
chi e rinnovati, è il momento di preparare i prò- ,' 
grammi, di affilare le armi dell'intervento. -

La città si aspetta molto da questa giunta; nu
tre, lo ha dimostrato fino ad ora, molta fiducia 
negli amministratori ma intende che essi siano 
sempre in prima linea sui problemi, sulle cose 
da fare. ' ' > 

Palazzo Vecchie ha sempre tenuto le porte 
aperte alle richieste, a i suggerimenti, anche alle 
proteste. Ascoltare la città, le sue forze organiz- '. 
zate, i suoi umori è fondamentale per poter poi 
fare concretamente qualcosa. , , 

Ci proviamo anche noi, scegliendo alcuni set
tori in cui è forte la competenza comunale e che 
hanno a capo assessori nuovi in assoluto o sem
plicemente per rotazione da altri campi ammini
strativi. . . ...... ^ • •••-/.- •'. . ; • ' . > t. 

Ascoltiamo ' associazioni, sindacati» categorie 
economiche, intellettuali, istituzioni dei campi più :. 
diversi e chiediamo loro di valutare la situazione, -
di avanzare suggerimenti, richieste, magari ' an
che critiche. 

Facciamo parlare la città. . 

Il teatro è sempre 
a rischiare e a produrre 

La Pergola: chi ha fantasia deve continuare a spenderla - L a Rassegna come un mini
stero degli esteri - L'Affratellamento: continuiamo a misurarci con le esperienze nazionali 

«Per, fortuna-.è,.finito il 
monopalio del_l$. Pergola — 
commenta àtfoius £padb> 
ni. direttore del più presti
gioso luogo teatrale della 
città — ma bisogna bat
tere il ferro finché è cal
do =>. Il ferro in questione 
è appunto il teatro, che. 
dice Spadoni, è in fase di 
assestamento dopo lo scos
sone tellurico provocato cir
ca tre anni fa. « Bisogna 
consolidare le cose speri
mentate; non concluderle 
e basta, ma usarle come 
molla, fare un bel repuli
sti dell'inutile, dare spazio 
alla-fantasia, chi ce l'ha 
sia messo in condizioni di 
spenderla, offrire possibili
tà di lavoro .senza spaven
tare chi si impegna con la 
burocrazia e i «vedremo», 
rischiare ancora, con corag
gio. anche con impruden
za. ". . ..•••/ '. ........... .;. 

* L'arte è una malattia 
acuta, non cronica». Con-
tinuità, è un'altra convin
zione di Spadoni: « Un e-

sempio: le ^botteghe di 
Eduardo, Gassman, Costa: 
sono piegate ai; pJD^o5?iagg£ ; 
ma devono continuare do
po di loro. Sappiamo che 
è necessario, constatiamo 
se è possibile. Firenze de
ve avere le condizioni per 
una sua voce « produttiva » 
dignitosa, non costosa. Che 
cosai si aspetta il teatro 
dalla nuova amministrazio
ne? Un intervento costan
te in una funzione « inven
t a t a» : il raccordo t ra i va
ri fronti dell'attività tea
trale. Il pubblico non man
ca, anche se ci sono stati 
dei cali,. ma in qualche 
modo il mercato è saturo, 
occorre razionalizzarlo, oc
corre che il comune assu
ma un ruolo diverso an
che nei confronti della di
stribuzione ». T "•'-, Y 

«Produzione, formazione 
€ quadri », • coordinamento 
e qualificazione dell'offer
ta sono anche per Giorgio 
Mori, presidente della Ras
segna teatri stabili, le li

nee che; potranno garan
tir^.' un' fiorente futuro 

7!k<H«te3&e$} fa -3>df> 
ce — la situazione era ben 
diversa. Ora questo mondo 
è brillante, il clima costrui
to in mesi e mesi di sfor
zi, di iniziativa è favore-
le, : grazie a quella libera 
esplosione che abbiamo vis
suto e sollecitato. La Ras
segna crede di avere in 
questo ambito uno spazio 
e una funzione precisi: sia
mo un po' il ministero de
gli affari esteri del, teatro 
fiorentino, un punto di ag
giornamento del dibattito 
teatrale e culturale, e ' il 
marchio " Rassegna ". con
tinua a pagare.. Quello di 
cui si sente più bisogno ora 
è la capacità e gli stru
menti per compiere un sal
to verso una produzione 
stabile, un luogo pubblico 
di produzione a livello si-
ghificàtivol E perché non 
crearlo ad esempio al Gol
doni? » 

« Produzione — insiste 

ancora Riccardo Donnini 
'presidente- del Centro tea-

— produzione qualificata. 
aperta alle esperienze na
zionali e internazionali, ge
stita .con criteri di plura
lismo. partecipazione demo
cratica. Di questo abbiamo 
bisogno, questo ci può aiu
tare a fare l'intervento 
pubblico. ^ 
'.'.'Ci sono "delle esperien
ze avviate in questo senso 
a -j Firenze, (e = non • parlo 
solo dell'Affratellaménto 
che ripropóne la stia espe
rienza con Giancarlo Sepe, 
ma ' anche dell'Andrea del 
Sarto. dall*Humpr;Side,Vdel-
lò Spaziò vivo "che attendo
no solo una rìconferma" e 
un potenziamento. I pro
grammi ci sono, non li te
niamo certo nel cassetto. 
Abbiamo sempre puntato a 
unrdòlifronto a-Hyellb^tìa-
ziònalé,, non- crediamo nel
le-«riserve protette ». Per 
crescere bisogna misurar
s i » . '•j'ct 

•i . 

Il tempio della musica 
raccomanda ancora la a 

I programmi e i progetti per le strutture del soprintendente del Teatro Comunale, Mas
simo Bogianckino - Un giudizio sulla ricchezza delle diverse offerte di attività musicali 

Appena chiusa la porta 
dell'ufficio sulte note di un 
violoncello (un po' blande e 
strascicate, a dire la veri
tà) e formulata la domanda, 
il maestro Massimo Bo
gianckino, soprintendente 
del Teatro Comunale snoc
ciola subito il rosario dei 
« desiderata ». I suoi pro
grammi per l'attività del 
tempio della musica « se
ria » cittadino'sono chiari e 
presto detti. I giudizi sullo 
stato delle attività musicali 
sono altrettanto decisi, ma 
sussurrati solo alla fine del 
colloquio, e accompagnati 
dalle solite formule corret
tive, « lo dico ina non lo 
scriva », « non vorrei che 
si pensasse che—». 

« Il comune — dice il so
printendente — ha dimo
strato fino ad ora un inte
resse assai partecipe per il 
Comunale, e nel settore mu
sicale l'opera svolta in que
sti anni è stata vivace, in
cisiva ». Sulla ricchezza del
le attività musicali in questi 
ultimi anni, e parliamo di 
attività musicali di ogni ge
nere, da quelle tradizionali 
ai mega-concerti si possono 
esprimere molti apprezza

menti. Bogianckino è uno 
dì quelli che al riconosci
mento aggiunge un « fin 
troppo». Preme il pedale 
della «conservazione delia 
qualità », dell'approfondi
mento, cosa che non con
trasta, afferma, con la più 
larga diffusione possibile, 
che è necessaria. J ~ 

Il Teatro Comunale ha 

fame di strutture, e quindi 
fame di finanziamenti. « In 
primo luogo ci serve prè
stissimo il teatrino del ri
dotto, per le attività speri
mentali, promozionali, per 
stabilire un rapporto-* for
mativo » con i giovani. Chie
diamo che sia perfezionato 
rapidamente - quello che è 
stato già fatto per la costi-

... e quella giovane 
ha fame di spazi 

Dalla musica « colta ». a quella giovane. Radio Cento Fiori 
è una delle voci più affermate in città. Cooperativa «di la
voro culturale » nata con pochi spiccioli e tanta voglia di fare» 
sta inseguendo sogni che non osava sognare. Ma ha fame di 
strutture. Sinteticamente la coop ha elencato cesi il «pac
chetto» di richieste a cui l'ainnunistrazione comunale ver
rebbe interessata: uno spazio-concerto all'aperto (parco attrez
zato). al chiuso (Palazzetto dello Sport e nuovo teatro-tenda). 
ampliamento dei campeggi e degli ostelli in favore, del turi
smo giovanile, la collaborazione fra istituzioni e radio Ubere 
per gli allacciamenti alle agenzie, e infine la costituzione di 
un centro polivalente per musica, teatro, performance. Sui 95 
megahertz la linea «boue». ; 

- • • •- . - , . : ^ - = 
tuzionc del centro di ricer
ca' acustica musicale. -Èin 
dal prossimo:« Màggio »' sa
remmo ih grado di sfrut
tarlo per realizzare uno 
spettacolo. Se non conclu
diamo sùbito. Firenze per
de "questa occasione. La 
concorrenza incalza. Anco
ra: penso sia possibile ri
pristinare al • Comunale - i 
cèntri di avviamento pro
fessionale, quelli per gió
vani cantanti lirici, per. ìa 
danza, per le specializzazio
ni tecniche ». : . r £•? . 

-. La musica non ha certo 
quei problemi di pubblico 
che qualcuno paventa per 
il teatro. * Firenze ha bi
sogno — afferma Bogianc
kino — di un teatro per la 
musica. Parto di un teatro 
vero, non di un nuovo au
ditorium. Facciamolo dun
que, anche polivalente, ma 
facciamolo. Ci sono alcune 
istituzioni che chiedo o spa
zio, gli Amici della Musica 
ad esempio sono-ospiti alla 
Pergola,1 il Musicus Coneeh-
tus è randagio». 

. Ultima,.pressante richie
sta del soprintendente al 
potere pubblico è lapidaria: 
«Più soldi » 

« Raramente nel dopoguer
ra — annotava nel giugno 
scorso sulle pagine di que
sto giornale Eugenio Garin 
— la politica culturale della 
città ha tentato vie nuove e 
coraggiose». Ma non era, 
quello del «grande professo
re» uno sfogo amaro. Egli 
metteva nel conto, accanto 
ai titanici problemi che, nel 
campo culturale, Firenze si 
trova ancora di fronte, an
che l'enorme," storica vitali
tà fiorentina, la vivacità ra
dicata nelle pieghe più popo
lari della città* Individuando 
nella partecipazione la. « fon
te Inesausta del miracolo fio
rentino». •>•,-:.:-.r-.Y • . . • • ; 

Richiami non retorici - al
l'enorme deposito culturale 
che la città custodisce da se
coli, - alla necessità di farne 
centro di cultura produttiva 
e non statiche Immagini di 
un passato da. mettere In 
vendita. ', 
• Tutto questo per conclu

dere con un giudizio inequi
vocabile: «L'amministrazio
ne di sinistra può iscrivere 
proprio questo al suo attivo: 
una decisa Inversione di ten
denza ». Eugenio Garin ac
coppiava riflessione storica e 
riconoscimento attuale, indi
cando esplicitamente . il suo 
consenso alla strada . intra
presa. | ;V.,S ,-.., 

D'altra parte il suo non era 
che un avallo autorevole a 
un «senso comune» che la 
gente, a Firenze, in Italia e 
nel mondo, ha espresso'in 
maniera ' Inequivocabile. fin 
da quando la giovane gene
razione degli assessori comu
nisti alla Cultura, inventan
do un ruolo mai > esplorato 
del potere pubblico, ha co
minciato a graffiare la pa
tina grigia del campanili e 
dei cenacoli esclusivi. 

Far parlare, oggi e a Fi
renze gli « addetti al lavori » 
sull'anno che - verrà, sulle 
prospettive, sulle richieste. 
sulle linee di condotta non è 
impresa facile. Il mondo del
la cultura è un animale i-
persenslbile, con 1 suol miti, 
l suoi riti, i periodi di stan
ca e i terremoti; qui si eser
citano forme raffinate di di
plomazia e di riserbo, che 
rischiano ' talvolta di diven
tare semplice difesa del pro
prio territorio, o del proprio 
odi più». • •-* - ••:.•-.:.:;: i 

ÙF& SUl£il$ft 
mosse; dopò li cambio di ma- . 
no dell'assessorato a Palazzo 
Vecchio; ed è anche com
prensìbile, 11 successo è una 
difficile eredità.- ' -^ 
?-E* altrettanto ovvio che. il-
primo contributo sul « che 
fare» viene dal recènte pas
sato. Non -^ caso tutti 1 di
rettori, l soprintendenti, gli 
operatori culturali che ab
biamo avvicinato insistono 
su due o tre temi centrali di 
prospettica: - continuità, . ri
cerca, produzione. Sono sta
ti proprio 'questi i cardini 
della . rinascita culturale fio
rentina dal '75 in poi, e chi 
più. chi meno (qualche dif
ferenza c'è, inutile negarlo) 
li. indica come strada mae>. 
stra anche per la legislatura 
appena iniziata. -
.Sono considerazioni' che 

valgono per' ogni settore; U 
teatro chiede spàzi e contat
t a condii motidóy lil-mondo 
musicale fa 1 cdtitf cori una 
tìcehetea-idi ' iniziative vin*-
pressionànte per quantità. 
qualità e pubblico, le istitu
zioni - culturali storiche, let
terarie. scientifiche tradizio
nali intendono continuare a 
parlare, con la voce nuova e 
sempre più autorevole che è 
stata loro infusa; il cinema 
ha progetti di - livello • per 
contrastare la crisi, le forze 
di base sono attente più che 
mai ad affermare la neces
sità di una partecipazione 
popolare sempre più estesa. 
Condensare in una sola, per 
quanto àmpia pagina, tutto 
questo mondo in fermento 
è quasi Impossibile. 

Abbiamo tralasciato di a-
scoltare, ad esempio, momen
ti significativi di ricérca 
creati ex-novo dal 75 all'80, 
il Centrò di stòria e filoso
fia della scienza, ad esem
plo. l'Istituto nord-america
no, gli studiosi di Arcetri. o 
la miriade di istituzioni che 
a Firenze hanno sede e che 
dalla città, dal potere pub
blicò si aspettano attenzione 
e collaborazione. . • • 

Altra base per il futuro è 
la riconferma, da parte del 
partiti: che costituiscono la 
maggioranza di Palazzo Vec
chio, dei temi culturali còme 
asse fondamentale del pro
prio Impegno, nell'ammini
strazione. £.- i •.- *- :; 

Essi hanno voluto ribadir
lo e articolarlo nel documen
to programmatico, con un 
avvertimento: guai a per
mettere ritorni di fiamma 
di forze emarginate e scon
fitte dalla nuova - imposta-
zionie di politica culturale 
avviata nel quinquennio 
scorso. Un monito, e insie
me un allarme: evidente
mente chi ha intenzione di 
rispolverare il cappello . di 
paglia non è ancor morto. 

A cura di 
Susanna Crenati 

L'ARCI chiede 
strutture 

- La maratona delle attivi
tà estive non ha certo affa-

; ticato gli operatori dell'AR-
. CI. Chiuso 11 - capitolo -sta
gionale, si passa subito ai 
programmi. E il mondo del
l'associazionismo democra
tico ne ha tanti, articolati 
e precisi. Proprio in questi 
giorni li ha presentati uffi
cialmente al sindaco, con un 
documento che verrà invia
to per conoscenza anche a 
tutti 1 singoli assessori. .-

« La collegialità delle de
cisioni da parte della giun
ta — commenta 11 presiden
te dell'ARCI provinciale Lu
ciano Senatori — è un fat
to importante, a nostro pa
rere. Da questo punto dì vi
sta negli anni scorsi c'è sta
to, qualcosa che ha lascia
to a desiderare, occorre re
cuperare il tempo perduto. 
La finltura, d'accordo, è « so-
vrastruttura ». ma non per 
questo è sganciata da tutte 
le altre attività cittadine. • 

Poi occorrono strumenti 
efficaci che garantiscano !a 
maggiore partecipazione pos 
sibile delle forze sociali alla 

ione 
Un «pacchetto» di proposte all'attenzione 
della giunta - Le convenzioni pluriennali 

programmazione culturale. 
Alcuni esistono già, come co
mitato, altri bisognerà far
li nascere. Il « cappello » ge
nerale deve anche parlare 
dei consigli di quartiere. 
Pensiamo che ci dovrà es
sere in futuro una definizio
ne più chiara dei rapporti 
tra decentramento e attivi
tà dell'associazionismo». Se
natori guarda al futuro con 
un occhio di riguardo al pas
sato: « La politica cultura
le fiorentina di questi ulti
mi cinque anni ha liberato 
la città dal provincialismo, 
aprendola a esperienze In
ternazionali. E' una linea 
che va seguita ancora, raf
forzando « creando punti di 
« produzione » culturale^ sia 
nuovi che tradizionali. - -

L'affratellamento, ad ' è-
semplo, lo Spazio 1,THumer 
Side, l'Andrea del Sarto de-
vono diventare o continua
re ad essere centri di for

mazione e produzione cultu
rale permanenti; e per que
sto proponiamo al comune 
non solo accordi per il pa
trocinio e il sostegno annua
le, ma vere e proprie con
venzioni per la durata di 
tutta la legislatura. Se Fi
renze mantiene questa aper
tura e produce cultura, an
che le sue forze Interne ven
gono sollecitate: basta pen
sare all'esperienza dì Gian
carlo Sepe • all'Affratella
mento o a quella dì.Bru
no Tommaso all'Andrea del 
Sarto ». : v: 

Altrettanto importante per 
l'ARCI è il capitolo delle 
strutture. «Senza spazi, a-
datfci, e Firenze non ne ha 
troppi oggi — commenta Se
natori — sarebbe inutile 
qualsiasi sforzo. Il boom de
gli appuntamenti musicali, 
ad esempio richiede un in
tervento immediato. Ma non 

! solo la musica bussa alle 

porte. In ogni modo l'ARCI 
ritiene indispensabile la rea-

' lizzazione di un nuovo audi
torium cittadino, di almeno 
5000 posti, il completamento 
e l'apertura, con tàglio poli-
valente del palazzetto dello 
sport, la ristrutturazione del 
parco delle Cascine. Non ab
biamo rinunciato nemméno, 
nonostante le polemiche del 
mesi scorsi, a riproporre lo 
uso polivalente dello stadio 
per le grandi manifestazioni 
musicali estive. 

A questo ' proposito un 
chiarimerito: l'attività cultu
rale nei mesi «caldi» non 
è affatto un « belletto », un 
modo per coprire più gravi 
carenze; solo a quelle orga-

. n jzzate dall'ARCI • hanno 
partecipato quest'anno circa 
80.000 persone, e c'è stato 
un rapporto stretto con I 
centri di produzione cultura
le. Infine un accenno al cen
tro storico: la nostra paro
la d'ordine è ancora « zona 
blu» allargata e a piazze 
chiuse al traffico. Se gli 
spazi non ci sono, bisogna 
crearli, no»? 

Il Vieusseux 
non è più un 

«cenacolo» 
esclusivo 

E' un'ora morta al Ga
binetto Vieusseux, e tra 
gli scaffali di libri che fo-.-

pochi> ir>lettori' e Àgm sttV 
diasi. Nella stanza del di- -
rettore - Marino Raicich 
parla di progetti, di pro
grammi di sviluppo, di 
ambizioni Oggi lui'lo può: 
fare più di altri predeces
sori. Il Gabinetto in que
sti anni ha ripreso fiato 
grazie all' interessamento 
e ai fondi messi a disposi- : 
zlone dei comune in quan
tità moltipllcata rispetto 
ai primi anni 70. - ; -
•- «Vogliamo - rafforzare 
"T- dice Raicich — la pre-. 
' senza del Vieusseux nel 
tessuto culturale cittadino. 
aprendo la nostra attività 
a un pubblicò vasto, diver-
so da quello delle cerchie } 
e dei salotti storici e let
terari. a stimoli più mo
derni. «Accenna.a qual. 

. che progetto, un .convegno 
sulla psicanalisi, uno sul 
teina" dell'editoria à Firèn- • 
ze nel secondo '800. uno 
sul <_, tema dell'editoria a-
Firense nel secondo "800,. 
uno sui rapporti della cul-

• tura giuliana con Firenze 
in occasione del centena
rio della nascita di Um
berto Saba. 
' Come sarà il Vieusseux 
anni 80?: «Vorremmo fos
se un luogo — comincia 
Raicich — che possa for
nire intanto un servizio 
di un certo livello nel cam
po bibliotecario, anche 
con caratteristiche popo
lari, Non per nulla nelle* 
tre sedi attuali abbiamo 
immagazzinato mezzo mi
lione di volumi. Quanto 
alla linea di azione si svi
lupperà nella tradizione 
del Gabinetto, se pur con 
aggiornamenti di contenu
ti. di attività di ricerca. 
Faremo convegni. 
- E per finire molto lavo
ro ci sarà da fare per l'ar
chivio di cultura contem
poranea -che si sta costi
tuendo sulla base di lasci
ti, donazioni, acquisti, un 
fatto nuovo nella vita cul
turale italiana. Il comu
ne, che ha già fatto mol
to per il Vieusseux negli 
anni passati, può fare an- ' 
cora di più. - -

Il successo della nostra 
attività — spiega Raicich 
— dipende anche dal coor
dinamento delle tra le va
rie istituzioni culturali, e 
ramministràzione può e 
dovrebbe a mio parere as
sumersi questo compita 
Ma per realizzare non ba
stano le idee. Ci vogliono 
anche fatti concreti, i fi
nanziamenti insomma, di 
cui il nostro programma, 
che è ambizioso, ha biso
gno in modo consistente. 
Ci vuole anche una siste
mazione « logistica » ade
guata. Ora il Vieusseux è 
smembrato in tre sedi. Pa
lazzo Strozzi, la Certosa 
del Galluzzo, e palazzo 
Corsini Suarez in via 
Maggio. Qui ci sono re
stauri in corso. Speriamo 
procedano rapidamente». 

La collaborazione serve 
allo Stato e alla citta 

La parola ai soprintendenti ai beni. artistici/storici e ai monu
menti - Il patrimonio museale e la sezione arte contemporanea 

Il grafico appeso sulla pa
rete dell'ufficio del soprin
tendente per i beni artistici 
e istorici, in via della .̂ finnàj;* 
è « come una y freccia; Crossa!* 
una linea diritta verso -i va
lori più alti, quasi senza in
certezze: «Questo è il turi
smo di massa — dice il so
printendente Luciano Berti — 

.' quésti sono i giovani, le scuo
le. i visitatori italiani e stra
nieri che hanno invaso la-cit
tà. Firenze è stata investita 
più di ogni altro grande cen
tro da questo, fenomeno di 

-: sviluppo, e per il quarto cen-
:; tenario :degli Uffizi,- l'anno 

prossimo, penso di poter pre
sentare alcuni elementi in-

-'•' terpretativi. sul piano socio
logico. del fenomeno >. La so
printendenza è una articola-

-j zione statale autonoma ma 
con ramministraziohe comu-

•-.. naie ; ha •• contatti certamente 
non. sporadici: « Il rapporto 
con l'ente,beale —^dice^Ber-^ 
tì,^..-su :gues^;;j|'-;:d*acjaàitt^ 
aricnViì 
ni0fibbi 
ci Nétto Bempofad — è stato 

ottimo, e , penso che così : si 
manterrà. C'è ' una sorta, di 
complementarietà: al : comu-

-ne • è : utile il nostro avallo 
tecnico, mentre l'amministra-

-. zione dello stato, - senza radi
ci locali, si muoverebbe con. 
debolezza. Senza contare che 
questo tipo di compartecipa
zione può •• stimolare l'atten
zione dello stato • sulle esi
genze cittadine.' e far -'evi
tare.. di contro, iniziative ri
strette e municipalistiche >. 

Di questo' rapporto il ' so
printendente Berti cita un .so
lo esémpio: le ultime acces
sioni nel campò degli autori
tratti: Chagall. Siqueiròs. tut
ti pèzzi acquisiti- con l'inte
ressamento e la mediazione 
delle amministrazioni locali e 
la Regione. - • . - • >'•-•-:'.-
- « Il terreno deve continua
re ad essere lavorato — con
tinua Berti —. D'altra parte 

- - . ; 

Firenze ha dimostrato in que
sti anni nel'campo culturale 

'idi avere un atteggiamento;at-
^ .. .;-..--.. ylhtìvo. '••-"jjry>5-. - - ; £5} 
e àrchiteitóni- -\&. « n Comune ha certo ànco-
™* - * -•**»- Va molto da - lavorare. Deve 

sistemare, come già ha co
minciato a fare il suo patri
monio museale. * c'è poi da 

\ riempire .un .vuoto, quello, del-
J[ \k[ "{sezione arfe; coritéhippra-

neaV 'Firenze è1", una 7città ben 
caratterizzata culturalmente e 
esteticamente, guai a scin
dere tra il settore delle "bel
le arti" è la città" nel suo 
complesso, nella sua vita quo
tidiana. • Molti anni fa . sono' 
stati • commessi errori, e mi 
riferisco, per esempio. all'Iso
lotto. a Sorgane, o all'entra
ta in città dall'autostrada. 
tutti fatti urbanistici che rap
presentano altrettante ' occa
sioni perdute. Tra le cose più 
urgenti è il poblema dj co
me fronteggiare e trasforma
re a misura umana i feno
meni culturali di massa. Di
co - questo pensando natural
mente a un intervento costrut
tivo. non repressivo ». -

« I nostri rapporti : con il 
Comune — aggiunge ; i l so
printendènte Bemporad '— so
no stati improntali à'"chiarez
za e éòriaboraziòhe.' Continue
remo così ».. 

L'Atelier Alfieri pensa 
già alla seconda sala 

Ad un anno dalla costituzione della cooperativa - Il problema 
delle visioni « in profondità » - Nascerà un centro di ricerca 

Un anno fa nasceva l'Ate
lier Alfieri. Al posto del vec
chio cinema di quart'ultima 

, visione una scala rimoderna
ta, qualificata, con spazi di 
dibattito e di . confronto, e 
sullo schermo, invece delle 
imprese di Ercole e Maciste. 
o dell'assedio di Fort Apa-

. che, pellicole di qualità, spes-
: so in lingua originale, o pre
sentate dai registi

c a voluto il Comune, che 
con una operazione coraggio
sa, la prima in Italia, ha 
acquistato il cinema, c'è vo
luta la cooperativa, che ha 
avviato una programmazione 
di alto livello con i poteri 
di gestione ottenuti, per ot
tenere questo risultato. L'Ate
lier è giovanissimo ma già 
in espansione: i soci della 
coop sono alimentati dai no
ve di partenza a 22. i pro
grammi, dopo il buon risul
tato della kermesse estiva al 
Forte Belvedere, guardano 
lontano. • 

«Ci auguriamo oggi — di
ce il presidente della coope
rativa Claudio Zanchi — che 
prosegua quel rapporto di 
strettissima collaborazione 
tra noi e il comune iniziato 
un anno fa con la creazione 
der cinema, una iniziativa 
che ha avuto il massimo in
teressamento e appoggio da 
parte di tutti 1 gruppi con
siliari di Palaxao Vecchia La 
esperienza ci ha dimostrato 

che esiste a Firenze un pub
blico estremamente prepara
to ad accogliere le nostre 
proposte. Abbiamo inventato 
di sana pianta una formula 
nuova, in cui l'iniziativa pub
blica non si esprime in for
me di gestione diretta, che 
comporterebbe la possibilità 
di "inquinamenti burocrati
ci''. ma mediata attraverso 
l'impegno degli esperti». 

Scusate se è poco, conside
rando poi il momento di cri
si che il cinema sta attra
versando. «E* vero, — ag
giunge Zanchi — c'è la crisi, 
leggono scio le prime visio
ni, mentre nelle periferie le 

sale chiudono. Però il mer
cato sta offrendo una quan
tità sempre più grande di 
film interessanti, di notevo
le peso culturale. L'Alfieri ora 
non ci basta più, ci vuole 
per forza un'altra sala. Spe
riamo sia, a breve termine, 
quella del Goldoni. Fino ad 
ora nonostante le richieste 
abbiamo dovuto limitare le 
repliche, ma il problema del
le "visioni in profondità" 
è sempre più urgente. 

«Pensiamo ad un rapporto 
con i consigli di quartiere, 
ad esempia Siamo dispostis
simi a mettere sul tappeta 
le nostre idee». Intanto in 
parlamento si discuterà pre
sto la nuova legge sul dna-
ma. «Può darsi — continua 
Zanchi -? che ci saranno poa-
sibilità da sfruttare, sia nel 
senso della programmazione. 
che in quello della ricerca ». 

n mondo della cultura fio
rentina. di cui anche le at
tività cinematografiche fan
no parte, ha alcune parola 
d'ordine che si ripetono: ri
cerca è una dì questi. L'Ate
lier comincia a pensarci se
riamente. Già. un centro di 
ricerca, di formazione, una> 
specie di scuola insomma. 
Non è facile ma è invitanti* 
come prospettiva. L'Atelier 
discuterà in questi giorni I 
progetti di attività. 

NELLA FOTO: Grata Gara» 
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